CAPITOLO  III

Una missione di carità

(Primavera 1532- Estate 1534)

3.1  Verona e Brescia

Girolamo parte da Venezia per la sua missione probabilmente nel mese di aprile 1532
. Fu certamente il Carafa a dargliene l’ordine
. «Si partì da quella città senza alcuna cosa di questo mondo, ma solamente col povero vestito»
.


Durante il viaggio sostò a Padova, Vicenza, Verona, Brescia. Forse il Carafa, com’era sua abitudine lo incaricò di portare qualche lettera ai fratelli del Divino Amore delle città che avrebbe dovuto attraversare
.


Alloggiò negli ospedali degli Incurabili, eretti e governati nelle varie città dal Divino Amore. Qui prestò le sue cure ai malati e ricoverati d’ogni genere, come era solito agli Incurabili di Venezia, ricevendone per carità il cibo, e certamente tenne alcuni colloqui coi i fratelli del Divino Amore.


Girolamo, del resto, non era sconosciuto in queste città
.


A Vicenza visitò probabilmente Giangiorgio e Bianca Trissino, amici di casa dei Miani
.


A Verona c’era il Giberti, che di Girolamo era «tra i maggiori famigliari et amici»
. Assieme alla riforma del clero e della vita religiosa nella sua diocesi, che aveva intrapreso con energia, il Giberti aveva dato un particolare impulso alle opere di assistenza. Così ampliò e provvide del necessario l’ospedale della Misericordia, già fondato nel 1517. In esso, in seguito alla carestia del 1527, avevano incominciato a ricevere anche bambini orfani. Egli volle che i ragazzi raccolti dai sette ai dodici anni, vi potessero  rimanere fino ai diciotto e vi ricevessero una conveniente formazione professionale. Fondò poi, a sostegno delle opere di carità, la “Societas Charitatis”.


Secondo i biografi, Girolamo sarebbe stato sollecitato dal Giberti a dare un ordinamento più regolare all’ospedale e ai fanciulli ivi ospitati. Egli avrebbe sviluppato l’istituzione, stesi i “capitoli degli ordini”, poi, lasciati i fanciulli presso l’ospedale della Misericordia, avrebbe trasferito le fanciulle nell’ospizio  della Trinità, un ex monastero vallombroso
.


Da Verona Girolamo passò a Brescia.


Egli si trovava in questa città il 9 maggio, festa dell’Ascensione. In questo giorno ebbe un convegno nella chiesa di san Giovanni Battista, con sei gentiluomini bresciani. Ecco il ricordo di quella adunanza, fissato con pittoresco linguaggio, ricco di inflessioni dialettali, da uno dei presenti, il cronista bresciano Pandolfo Nassino: «Dil magnifico Messer Hyeronimo Miani gintilhomo venetiano. Questo messer Hyeronimo Miani essendo alogiato nell’hospitale de incurabili posto nella cità di Bressa, et essendo noi compagni videlicet messer Zon Andrea figlio del sopradetto domino Faustino Stella, et messer Bartholome Phisogno, et messer Jacomo Antonio di Milli, et uno maistro Zoan Jacomo di Bardinelli, et anco presente messer Hyeronimo Stamera et de mi Pandolfo Nassino, esendo gionti nella giesa de Santo Jo. Baptista, quale è al presente su la piaza grande de Domo, de sera parte et al incontro de la porta della giesa de santo Petro, vene il ditto magnifico messer Hyeronimo Meani, il quale con tanta umiltà et devotione staseva che non so quanto più se potesse star, e questo fo adi nove de mazo del mille cinquecento trenta doy, il quale giorno era il giorno della assenzione dil Signore, et havendo noi compagni et amici reconciliati et aldito da poi mesa et poi comunichati, er partito che fo il Sacerdote, il ditto magnifico messer Hyeronimo Meani cum tanto exordio et tanta carità ringratiò Dio che se era degnato ad intrar nelle case nostre, et da poi asceso al cielo, ma che tutti noi havevamo fallato in questo che havendo noi la nostra mente levata al cielo, che havevamo fatto fallo a bassarla et metterla nella borsa per voler la elemosina tor per ofrir, che questo non conveniva; ben diceva che la elemosina era bona ma conveniva non quello di dar al Sacerdote cosa alcuna, ma poi trovandose insieme un’altra fiata far tra noi secretamente cercha et meter in una beretta over dove fosse messo ditta carità, aciò non fosse alcun de noi se havesse a salir in superbia over vanagloria; et questo magnifico meser Hyeronimo Meani fo condutto per il mezzo dei soprascritto maystro Zoan Jacomo Bardinello, qual veramente fin hora è ben servo del filiolo de Maria, che per li meriti soi ne mantengano ne la sua gratia»
.


Girolamo viene condotto al convegno dal maestro Giovanni Bardinelli; gli altri erano tutti nobili. Dovette lasciare una impressione profonda nei suoi amici: «el qual con tanta umiltà et devotione staseva che non so quanto più se potesse star». Vi fu poi una specie di conversazione spirituale, forse sul tipo dei convegni veneziani ai Tolentini, e gli intervenuti notarono soprattutto il fervore con cui Girolamo parlava. E ci sono ricordati anche i suoi pensieri: durante la preghiera in cui la mente «è levata al cielo» nessun altro pensiero deve turbare, neppure la preoccupazione di fare l’elemosina. Questa deve essere fatta, e Girolamo certo non poteva essere sospettato di avarizia, ma in altro tempo. Il modo di raccogliere l’elemosina suggerito da Girolamo, ci rivela lo sforzo di regolare tutte le sue azioni sull’insegnamento del vangelo.


Girolamo era stato ospitato agli Incurabili, ove dovette probabilmente conoscere di persona Bartolomeo Stella, l’amico di Gaetano e del Carafa, che era “massaro” dell’ospedale
.  Brescia era allora un centro fiorente di vita spirituale: Laura Mignani, Bartolomeo Stella, Stefana Quinziani, Angela Merici
 e, attorno, una schiera di figure minori, ma pur esse notevoli, come il circolo di Salò, Jacopo Chizzola, Agostino Gallo, Gianpaolo Averoldo, G. Battista Luzzago e altri
.


Girolamo rimase a Brescia qualche giorno; prestò il suo aiuto agli Incurabili, ma non istituì alcuna opera particolare per i fanciulli derelitti
. Egli era solo di passaggio, la sua meta era Bergamo. Solo nel 1536 Girolamo sarà invitato ad organizzare un ricovero per orfani a Brescia, sorto in seguito alla predicazione del cappuccino Giovanni da Fano.

3.2  Bergamo

«Partitosi da Venezia se n’andò a Bergamo, dove quanto fuoco portasse dell’Amore Divino, della dilettione del prossimo, et desiderio della salute delle anime sono testimoni i Vescovi, prelati et altre pie persone ch’ebbero di lui conoscenza»
.


A Bergamo era vescovo Pietro Lipomano, amicissimo del Carafa e dei teatini, fratello di Andrea Lipomano che era priore alla Trinità di Venezia, tutti e due tra «i maggiori famigliari et amici» di Girolamo
. Era stato eletto vescovo dal 1516. In tale occasione Gaspare Contarini, ancora laico, gli aveva diretto il suo “De officio episcopi”, in cui il futuro cardinale riformatore tratteggiava con limpida e sicura dottrina la vita, i costumi, i doveri di un vescovo
.


Il Lipomano spiegò molto zelo per il bene della sua diocesi, anche se, pare, non aveva avuto una preparazione adeguata a tale ufficio. Particolarmente doveva essere inadatto alla predicazione, stando a quanto gli scriveva con il suo solito stile focoso il Carafa da Venezia il 9 ottobre 1532. Alle preoccupazioni del Lipomano per avere a predicare l’avvento un certo frate, il quale era invece trattenuto a Venezia, il Carafa rispondeva: «Se non avete il predicatore per l’avvento, vostro danno; perché non faceste una scelta migliore? E perché non predicate voi? E se non sapete, perché avete accettato il vescovado? E se non v’accorgeste allora, perché ora, con l’esperienza in mano, non ve n’accorgete?»
.


A Girolamo il Lipomano diede un appoggio pieno e incondizionato.


Tra le altre persone che l’aiutarono è ricordato in modo speciale Domenico Tasso “bergomensis civis et comes, et eques”. «Idem magnificus Dominus Dominicus Tassus.... D. Hieronimo Meiano Patritio Veneto auxilio fuit ad colligendas, et uniendas meretrices a peccato ad Christi normam conversas, tum ad pueros et puellas in nostra urbe mendicantes»
.


Nel sobborgo di san Leonardo, in alcuni locali adattati dai governatori dell’ospedale di S. Maria Maddalena, Girolamo raccolse gli orfanelli; in una casa della contrada di San Giovanni le orfane
.


Ma naturalmente non si chiudeva qui la sua attività: come a Venezia curava gli ammalati nell’ospedale e fuori, avvicinava i miserabili di ogni genere per farne oggetto della sua carità. In modo particolare pose la sua attenzione all’assistenza in favore delle vedove
.


Un’altra miseria, che colpiva con ostentazione lo sguardo, era la prostituzione pubblica. Girolamo si diede decisamente ad andare in cerca delle donne dedite a quel tipo di vita; le affrontava, ragionava lungamente con loro, riuscendo a convincerne un buon numero a cambiare vita. Allora, forse sull’esempio di quello che aveva visto a Venezia
 e a Brescia
, egli aprì per loro un apposito ricovero “in contrada Pelabrocchio di Bergamo”
.


L’attività di Girolamo era instancabile e le iniziative fiorivano a getto continuo. Egli aveva potuto notare durante i suoi viaggi la miseria morale in cui versava il popolo della campagna. Abbandonato dal clero che avrebbe dovuto prendersene cura, un clero spaventosamente inadatto alla sua sublime missione
, questa gente viveva in una estrema ignoranza religiosa, dalla quale scendevano come conseguenza l’inosservanza dei precetti divini e della Chiesa e diffuse forme di superstizione
. In tale stato la popolazione rurale poteva divenire facile preda della predicazione luterana.


Girolamo «che aveva sommamente in odio l’heresie, et i loro autori»
 intraprese delle vere missioni catechistiche. Istruì accuratamente alcuni dei suoi fanciulli nella dottrina cristiana e con essi andava visitando “le ville del contado”. In abito rustico, lavorava con le sue mani, aiutando i contadini «nell’arte rurale»
, poi li raccoglieva «invitandoli a pensare alla beata vita del santo vangelo»
 A tale scopo aveva organizzato le principali verità della fede e i principi della vita morale in forma di dialogo, che faceva recitare ai suoi ragazzi, in modo che fosse più piacevole ascoltarle e più facile apprenderle.


Forse il seme deposto da Girolamo in queste missioni giovò a salvare dall’infiltrazione protestante gli uomini di quelle campagne, quando, una decina di anni dopo la sua morte, i luterani, che avevano acquistato un certo seguito tra la classe artigiana di Bergamo, tentarono uno sforzo notevole per diffondere i loro errori fra la popolazione delle campagne
.


In queste sue peregrinazioni arrivò anche fino al cremonese e nel cremasco. Ce ne assicura l’Anonimo: «Né in questi luoghi solo mostrò la sua carità, ma più oltre passando nel Cremonese, et Cremasco, et l’istesse opre facendo»
.


I biografi parlano di un ritorno di Girolamo a Verona nell’inverno del 1532. Lo avrebbe invitato il Giberti allo scopo di fargli sistemare l’opera delle convertite, forse già iniziata anche in quella città dal 1525
, dati gli ottimi risultati che egli aveva potuto ottenere nel medesimo campo a Bergamo.


Girolamo sarebbe andato a Verona con un gruppo di orfani, a piedi, vivendo durante il viaggio di elemosina
. A Verona egli parlò alle donne traviate con tale forza ed efficacia, che trenta di esse, deplorate le loro colpe, mutarono vita e stabilirono di darsi decisamente al Signore
. Il Giberti mise a loro disposizione una casa costruita con offerte di cittadini della Cittadella; nel 1536 riuscirà a portarle nel convento della Trinità, dove già erano state ricoverate le orfane
.

3.3 La Lettera pastorale del Vescovo Lipomano


Per fare conoscere in tutta la diocesi e per dare il massimo sviluppo alle opere che l’attività instancabile di Girolamo aveva suscitate, il Vescovo Lipomano, dopo averne a lungo conferito con lui, scrisse una lettera pastorale
. Essa ci immette nel vivo della attività di Girolamo. Purtroppo, della lettera noi possediamo soltanto un brano, per quanto ampio.


Il Lipomano era entusiasta di Girolamo: lo dimostrò anche nelle parole di caldo elogio che egli ha per lui nella prima parte della lettera.


«... Per tale considerazione nuovamente illustrato, e per divina grazia acceso e di perfettissima carità infiammato, il magnifico e generoso Domino Ieronimo Minai, Patrizio veneto, non tanto per propria sua salute, ma a  comune documento ed esempio di ciascun in questa mortale vita pellegrinante, ha voluto istituire una tale regola e modo di vivere e bene operar primo a sé, e dopo a chi lo volesse imitare...».


Passa poi a considerare quale era stata la “regola e modo di vivere e bene operare”, che Girolamo si era proposta. Il Lipomano era certamente bene informato dal fratello Andrea e dagli altri amici veneziani di quanto il Miani aveva fatto a Venezia, e, prima di tutto, dell’avere egli distribuito tutti i suoi beni in elemosina ai poveri: «...E perché il principio e fondamento della Cristiana Religione, consiste nel rinunciare ed abdicare da sé le terrene, fragili e caduche ricchezze e facoltà, e convertirle a comune uso dei poveri mendicanti, e bisognosi, essendo la dottrina di Gesù Cristo, quando disse: «Si vis perfectus esse vade et vende omnia quae habes et da pauperibus, et veni et sequere me». A tale salutevole consiglio volendo arrendersi ed obbedire, rimosso da sé ogni timor di futura indigenza e povertà, con cuore ilare e prontissima volontà, non piccola quantità di dovizie e terrene facoltà distribuì a comune sovvenzione degli indigenti, come più e meglio ne conosceva la necessità e il bisogno....».


Dopo aver distribuito i suoi beni di fortuna, Girolamo aveva impegnato tutto se stesso nel servizio degli altri. Qui il Lipomano aveva sott’occhio quotidianamente quello che aveva da dire: nessuna categoria di poveri e nessun genere di opere è escluso dalla carità di Girolamo: «E parendogli ancor poco l’aver distribuite tali dovizie che non sono propriamente nostre... dopo siffatta elargizione dedicò tutto se stesso, colle forze corporali e colle potenze dell’anima sua, all’ossequio, sussidio, istruzione, ammaestramenti, tutela, difesa e mantenimento temporale e spirituale di qualunque miserabile, inferma, afflitta, abominata e calamitosa persona, sia uomo o donna, soprattutto ove si trattasse di vedove e di pupilli orfani».


La vista della sua carità riempie di ammirazione chiunque. Soprattutto quando essa richiede un forte dominio sulla propria natura e dove gli altri rifuggono,  brilla la sua «profusa e immensa carità». «Intanto che, somma ammirazione induce in ciascun fedele che vede e contempla tanta profusa e immensa carità, tanta clemenza e pietà ch’egli dimostra; lavando con le sue proprie mani le schifose piaghe, astergendo le pestificazioni, medicando con sani rimedi ed empiastri, tollerando odori fetidissimi ed altre sporcizie da indurre non solo nei ministri, ma anche nei risguardanti la nausea e la abbominazione, mentre egli non solo non le abborisce, ma con le proprie mani le tocca come se fossero fragranti di soave odore».


L’esempio di Girolamo ha uno scopo provvidenziale: egli è stato suscitato e tanto “illustrato” perché la sua vita risuonasse come un richiamo ai «mortali oggidì tanto deviati dalla santità della Cristiana Religione, e tanto incrudeliti ed alienati da ogni vestigio di mansuetudine e di pietà», affinché «siano richiamati al giusto, onesto, pietoso, cattolico e cristiano rito...».


E se ne vedono già i frutti, sia in quelle donne che del peccato avevano fatto una pubblica professione: «Siccome si vede già per manifesto esempio di alcune già pubbliche, le quali, abbandonata la loro disonesta, infame e lasciva vita, sono ridotte a salutare penitenza», sia in molte altre persone dedite a vita mondana, che Girolamo ha attratte nella sua orbita e delle quali ha saputo piegare l’anima alla pietà e alla carità: «e molti altri ancora d’ambi i sessi, nutriti nelle delizie e carnali voluttà, con prove, cure e tratti misericordiosi, con esortazioni, li piega già ad essere liberali e caritatevoli ed a lasciare il disonesto e vizioso conversare».


Conclusa la presentazione di Girolamo, il Lipomano passa a considerare l’organizzazione e i bisogni delle nuove opere. Se a Venezia Girolamo era stato solo un collaboratore, per quanto ardente, a Bergamo ove il Divino Amore non esisteva, egli era diventato il centro propulsore. Nella sua attività, feconda e varia, si trasfonde tutta la sua natura ardente.


Ci volevano uomini e mezzi sempre in maggior misura: ecco il motivo della lettera di Lipomano. «Acciocché il saluberrimo esordio e principio possa crescere per modo e fruttificare, il prelodato Domino Girolamo, desideroso della  salute universale dei suoi aderenti, e che i suoi spirituali figlioli e discepoli possano perseverare e aumentarsi, e sopratutto per avere i mezzi con i quali poter alimentare le sopradette miserabili persone, orfani e vedove, supplica in visceribus caritatis ogni fedele cristiano a volersi muovere a pietà e compassione di tanti poveri languenti infermi e calamitosi, sotto la sua cura già in gran numero cresciuti, ed altri da aggregarsi, e, con larghe limosine, giusta la qualità e abondanti facoltà di ciascuno, e misericordiosamente sovvenirli...».


C’era da assicurare qualche timoroso, che sotto il pretesto di aiutare poveri, orfani, infermi, vedove, convertite non si facesse denaro per qualche altro scopo forse anche non completamente retto. E Girolamo, attraverso la parola di Lipomano assicura: «Fa altresì intendere a ciascuna persona che le elemosine, che saranno elargite dai fedeli devoti, non saranno né usurpate né ad altra qualsiasi opera applicate, ma saranno unicamente impiegate alla sostentazione delle suddette calamitose persone».


Attorno a Girolamo si erano levati larghi consensi. In una decina di mesi egli aveva conquistato Bergamo e la sua opera era dilagata anche nella diocesi. Qui constatiamo uno degli aspetti più interessanti della figura di Girolamo. Egli possedeva un fascino che conquistava chi gli era vicino; era un creatore, uno di quegli spiriti che sembrano destinati a superare d’un salto difficoltà ritenute insormontabili, a suscitare le più riposte energie.


Girolamo dovette a lungo conferire col Lipomano sul modo di organizzare e sistemare quelle forze che aveva suscitate. Bisognava associarsi e interessare il più grande numero possibile di persone. «Ed acciocché il prefato Domino Girolamo possa più facilmente fare la carità a simili miserabili persone, è stato ordinato che sian deputati per ogni vicinanza della nostra città tre singolari uomini delli più idonei a tale impresa, che abbiano a procurare le raccomandate elemosine, per poterle, secondo gli occorrenti bisogni, dispensare».


Nasceva così, «quasi per modo di religione» una nuova fraternità: «E quasi per modo di religione, tutti quelli che saranno deputati a tale impresa e carità converranno tutti insieme a consultare, almeno una volta alla settimana, le cose espedienti o necessarie, al mantenimento di questi pupilli, orfani, vedove, ed altre miserabili persone che sono sotto il governo ed educazione del prenominato domino Girolamo».


A questi “deputati” Girolamo affida ogni impegno di ordine materiale, mentre riservava per sé l’assistenza, il servizio, l’educazione morale delle “calamitose persone”. «Il quale Girolamo non vuole altra cura principale di dette calamitose persone, se non di procurare la loro sanità corporale, se saranno inferme, con le proprie mani servendole, ed educare e ridurle nel timore di Dio e ad un giusto, onesto, religioso vivere e conversare; lasciando ogni altra impresa a detti deputati, di procurare le elemosine ed in tal modo accrescere tale compagnia in maniera di religione devota onde Iddio ne sarà lodato e la città e la patria nostra tutta ne resterà bene edificata».


Chiunque, con opere di qualunque genere, aiuterà le istituzioni di Girolamo, ne conseguirà un vantaggio spirituale anche per se stesso: «... E gli elargitori delle limosine ne riporteran merito e premio immortale; al cui acquisto, oltre quello che abbiamo detto di sopra, anche il Vescovo concede generalmente a chiunque farà elemosine ai nominati poveri, per ogni elemosina, e per qualunque operazione, consiglio o favore a loro esibito, per ogni volta 40 giorni di indulgenza».


Una cura particolare esige l’assistenza alle opere femminili: convertite, inferme, orfane, fanciulle miserabili. Per esse Girolamo si serve dell’aiuto di alcune nobili matrone sull’esempio delle nobili “sorelle” del Divino Amore di Venezia. «.. Sono eziandio nominate alcune nobili matrone di sincera fama, oneste, prudenti e bene morigerate, le quali debbono avere il governo e reggimento di quelle che hanno lasciato la loro vita disonesta e che si sono ridotte a penitenza; ch’esse matrone devono ammaestrare nel giusto, onesto e costumato vivere; e riceveranno eziandio la cura e regime di tutte le altre inferme orfani et miserabili fanciulle che sono entrate e che saranno in tale congregazione ricevute».


Ma l’opera non si ferma a Bergamo e alle vicinanze della città; tutta la diocesi deve essere messa in moto. Girolamo avrà dei cooperatori in ogni “terra” della diocesi, che raccolgono le elemosine non solo, ma soprattutto segnalino tutti i casi bisognosi, di qualunque miseria si tratti, perché vi si possa intervenire con l’opportuno rimedio. È un programma veramente meraviglioso: «.. E acciò tale beneficio sia a comune utilità, non solamente agli abitanti in città, ma a tutta la patria nostra, è ordinato che in tutte le terre della diocesi nostra siano istituite alcune devote persone, che abbiano a procurare le elemosine per pascere tali miserabili indigenti; ed a quelle è imposto che siano sollecite a investigare, se nelle loro terre o ville o castelli a cui furono elette, vi fossero tali persone indigenti, cioè: infermi decrepiti, pupilli, vedove ed altri che non avessero il mezzo di vivere per grande inopia e povertà, né d’essere sovvenuti; e che di queste se ne dia notizia alla Congregazione, la quale dovrà riceverli, nutrirli e governarli assieme con gli altri poveri».


Dopo aver parlato della organizzazione, vi è nella lettera del Lipomano un accenno allo spirito che le deve animare: la fiducia assoluta nella provvidenza divina. Sembra di sentire Gaetano. Non si deve capitalizzare, tutto deve essere dato ai poveri giorno per giorno. È vivo anche qui l’intento di applicare il vangelo fino alla lettera, come abbiamo già sentito nel discorso di Girolamo a Brescia sul modo di fare l’elemosina: «... Si è eziandio ordinato che dell’elemosine che saranno elargite da devote persone, non se ne faccia cumulo alcuno, per voler comprare redditi, né altra cosa stabile, ma che di giorno in giorno siano distribuite a sovvenzione dei poveri; in modo tale che sempre abbiano a vivere in povertà e che nel giorno presente non sappiano qual debba essere il nutrimento del seguente, acciò sia adempiuto il detto del nostro Signore Gesù Cristo quando parlando ai suoi Discepoli disse: “Nolite solliciti esse, dicentes quid manducabimus, aut quid bibemus; scit enim Pater vester coelestis quia his omnibus indigetis”».


«In Dio dunque si deve porre  ogni nostra speranza e fiducia, perché egli pasce anche gli augelli del cielo».


La lettera termina con un ultimo invito alla carità, alla quale cristianamente è proposta, come premio, la felicità eterna: «Pertanto, ognuno che desideri di pervenire a quella Celeste Patria, dove ogni bene si possiede ogni ragionevole apetito si sazia e quieta con ogni suo sforzo e vigilante studio deve accostarsi e disporsi a tali misericordiose opere; e sia sicuro, e non dubiti punto, che sopra di sé discenderanno abbondevoli ed esuberanti doni di celesti grazie, mediante i quali perverrà al desiderato porto celeste».


Forse a spiegare il grande successo che Girolamo riportò così rapidamente, concorse anche la fama che egli compisse fatti straordinari
.


Tra le persone che più intimamente collaborarono con lui a Bergamo e che diventarono poi suoi seguaci nella Compagnia dei Servi dei Poveri, sono ricordati Agostino Barili
, Alessandro Besozzi, Mario Lanci, Baldassare Rota, Antonio Locatelli, Giovanni Cattaneo col fratello Amedeo
.

3.4 Como


Dopo aver impresso un certo avvio alle opere di Bergamo, Girolamo si trasferì a Como. Ebbe, forse, come è agevole supporre, dal Lipomano una lettera di raccomandazione per il vescovo di Como, che dal 1527 era Cesare Trivulzio. Non risulta però che abbia stretto particolari relazioni con questo vescovo.


Lo richiamò a Como l’aver saputo che anche in questa città «vi erano alcune persone pie del suo affare»
.


Giunse nella primavera avanzata del 1533. Fece la strada con un piccolo gruppo di orfani che camminavano con il crocifisso inalberato, come aveva usato nelle missioni catechistiche per la campagna bergamasca.


La situazione della città non era migliore di quella che aveva trovato a Bergamo
.


A Como Girolamo trovò l’appoggio generoso di Primo del Conte. Milanese di origine, egli era a Como pubblico lettore. Uomo di animo mite, fu umanista dottissimo e assai versato nelle ingue orientali. Sarà in seguito lettore di Sacra Scrittura nei principali conventi di Milano. Ebbe relazioni con i principali umanisti della sua epoca e fu ammirato anche da Erasmo da Rotterdam. Sarà teologo al Concilio di Trento e dal vescovo di Como gli verranno affidate varie missioni contro gli eretici della Valtellina. Godrà l’intimità di Gregorio XIV e di San Carlo Borromeo
.


Ecco dal racconto di Francesco del Conte, fratello di Primo, il ricordo di una delle prime giornate trascorse da Girolamo a Como. «Dell’anno e mese per hora no si ricordiamo in mia memoria; dico bene, che essendo ms. Primo mio fratello in Como, venne la felice memoria di Messer Gerolamo Venetiano a casa sua con alquanto numero di figlioli orfanelli vestiti tutti di tela bianca, e lui medesimamente vestito di bianco. Entrato in casa all’improvviso, fece domandar conto di messer Primo, il quale in astratto si fecero riverenza l’uno, e l’altro, non sapendo più oltre, poi posti a sedere insieme con la sua compagnia ragionarono insieme un pezzo; sotto ragionamento messer Primo fece portare provisione per pascere i figlioli; mentre si parecchiava la provisione, il detto messer Gerolamo si inginocchiò insieme con quelli figlioli a fare oratione, levati fu portata la provisione, et egli messer Gerolamo benedisse ogni cosa distribuendo a ciascuno la sua parte, et volse a mangiare insieme con li puttini, et a niun modo alla tavola di messer Primo. Così di sua mano havendo dato da mangiare, e bere a quelli figlioli, si misero  un’altra volta in ginocchio a ringraziare Iddio; così fermatosi alquanto prese licenza per andare in processione per la città co’l santo Crocefisso. Inanzi la sera, havendo fatta la processione per la città ritornò all’alloggiamento, e con l’istesso ordine di pascere i filioli, che la mattina, parecchiata una camera al basso fornita di paglia, così per ordine furno allogiati sopra la paglia con l’antecedente sua oratione, et in quello luogo volse ancora lui alloggiare in disparte, havendo in mezzo a quella stanza una lampada, e cose necessarie per i bisogni corporali»
.


Anche a Como Girolamo avviò subito le sue opere di carità. Raccolse orfanelli e bambini miserabili; si diede alla cura dei malati. Un cronista dell’epoca racconta che «la carità di Girolamo nel pulire dalle immondezze, nel curare da ogni schifosa infermità e nel procacciare il necessario nutrimento a quei poverelli era assai grande»
.


Dopo pochi giorni poté ottenere due case dipendenti dall’ospedale di S. Anna: l’una detta di s. Alessandro, l’altra della Maddalena: la prima per i maschi, la seconda per le femmine. Furono eletti «due luoghi di congregationi; uno a S. Leonardo in Como, e l’altro a san Gottardo nelli Borghi»
.


Ancora lo stesso cronista narra qualche particolare sulla vita di Girolamo e dei suoi putti: «Non lasciava giammai di farli applicare a certi loro esercizi, e che alcune volte al giorno si avviavan tutti alla chiesa di san Gottardo, ove cantavano sacre laudi con tanta compostezza e divotione da recare a tutti molta soddisfazione”
.


Tra le persone che aiutarono Girolamo è ricordato in modo particolare Bernardo Odescalchi, genitluomo di una delle prime famiglie comasche
.


Le istituzioni che Girolamo avviò a Como prosperarono, ma per breve tempo. Nel 1574 sussisteva ancora soltanto l’orfanotrofio maschile. Nel Capitolo dell’Ordine dei Padri Somaschi, celebrato nell’anno 1571, se ne ha ancora un ricordo: «Potendosi se dia un aiuto all’opera di Como»
.

3.5 Merone


Non sappiamo quanto tempo Girolamo abbia trascorso a Como. Certo è che durante l’estate era già di ritorno a Bergamo.


Primo del Conte riportò tale impressione dell’amicizia e della conversazione con Girolamo, che sempre, anche molto anziano - morì a 95 anni nel 1593 - ogni volta che gli occorreva di farne il nome, si scopriva e chinava il capo
. Egli lo invitò a passare, nel ritorno, da Merone, un villaggio della Brianza abbastanza vicino a Pieve d’Incino, dove aveva i suoi possedimenti, e dove abitava un suo carissimo amico, Leone Carpani.


Anche il Carpani, come Primo, era di origine milanese, di famiglia nobile, pare avesse il titolo di marchese, e molto dotato di beni di fortuna. Era un uomo molto inclinato alla pietà e alle opere di carità
.


Girolamo andò a Merone con ventotto orfanelli e il Carpani lo accolse più che amorevolmente
. Il Miani si dovette trovare presto a suo agio con lui. Gli comunicò le sue preoccupazioni, che il Carpani condivise in pieno. Pensando a quello che  aveva compiuto nell’anno passato, Girolamo vedeva che le sue opere, appena abbozzate, avevano ancora bisogno di una guida sicura. Nessuno poteva sostituirlo in tale ufficio. Bisognava perciò dare unità alle case di Bergamo e di Como. Veniva così a farsi strada l’idea di riunire  tra i suoi cooperatori un gruppo  scelto, quelli disposti, come lui, ad abbandonare tutto per il servizio dei poveri. Bisognava poi scegliere un luogo centrale, da cui Girolamo e i suoi compagni potessero rapidamente giungere a Bergamo e a Como.


Per trattare questi problemi si radunarono a Merone i principali collaboratori. C’erano, oltre Girolamo e il Carpani, Pietro Borello da Vercurate e “molti gentiluomini, sì laici come religiosi”.


Ecco il ricordo di quel convegno nel racconto del Carpani e di del Conte. Non furono facilmente d’accordo sulla scelta del luogo centrale: «Laonde quivi discorrendosi di eleggere un luogo, che fosse il capo delle congregationi delli orfani, a chi piacendo Merone, a chi Vercurato, in che molto s’adoperava un Pietro da Vercurate, huomo pio e di buona facoltà, compagno quasi inseparabile del Miani, alla fine si concluse che Somasca... Erano quivi per avventura molti gentilhuomini si laici, come religiosi, e tanto amatori della povertà, che di notte al lume della luna sopra la paglia di miglio sedeano quando fu fatta questa conclusione, et eletto Somasca luogo humile... nel spirituale sottoposto all’arcivescovo di Milano, e nel temporale sotto Bergamo, nella valle di S. Martino, dirimpetto ad Olginato, luogo sopra il fiume Adda...»
.

3.6 Somasca


Girolamo andò dunque a Somasca
. Era probabilmente la fine dell’estate del 1533. Prese alloggio in una casa modesta, ma abbastanza capace, che era proprietà  della principale famiglia del paese, gli Ondei. La casa era prossima alla chiesetta di san Bartolomeo. Girolamo vi allogò gli orfani, conducendo la vita che gli abbiamo visto condurre a Bergamo e a Como. Ma non vi rimase molto tempo.


In una sua visita a Bergamo manifestò al Lipomano il proposito di recarsi a suscitare le stesse opere a Milano. Il Lipomano gliene diede il permesso

3.7 Milano


Partì per Milano verso la fine dell’anno 1533, con trentacinque orfani: «Bergomensis Aemilianus noster permittente episcopo reliquit Bergomum et ducto secum quinque e triginta militum exercitu Mediolanum petiit...»
.


«Passato il fiume Adda  -è l’Anonimo che racconta-  giunse nel milanese, ove non si deve lasciar un generoso suo fatto, ch’essendo egli gionto con molti de’ suoi  poveri nel predetto territorio di Milano s’infermò insieme con molti de’ suoi, et ritrovato a caso un certo hospitalaccio scoperto, et abbandonato, ove non er altro, che paglia si pose co’ suoi giacere in quelo, non havendo seco ne pane, ne vino, ne denari, che l’animoso christiano non portava seco altro per sovvenimento de’ suoi bisogni, che una viva fede in Cristo. Aspettando dunque la gratia sua ecco, che sopravvenne un suo, et nostro amico, il quale per divina dispositione entrato nel luogo, ove il santo homo giacea con febbre, et riconosciuto gli dise, Ms. Girolamo, se vi piace, io vi faccio portare ad un mio luogo vicino voi solo dove sarete ben governato. A cui rispose egli con animo generosissimo: fratello io vi ringrazio molto della vostra carità, et son contento di venirvi, purché insieme accettiate questi miei fratelli, co’ quali io voglio vivere, e morire. Parve a colui, che questa risposta fosse troppo grave, et preso commiato si partì, et andato a Milano lo riferì al Duca Alfonso Sforza, la cui anima il Signor con benignità riguardi, et egli intesa la qualità del  servo di Dio, mandategli le cose necesarie il fece portare a Milano, et porre in un hospitale (dove egli più ch’in qualsiasi altro luogo volentieri dimorava) insieme con la sua compagnia»


A Milano la carità era fiorente. Tutte le miserie vi avevano l’opera di assistenza adatta. All’ospedale maggiore, fondato nel 1456, facevano capo anche ospedali specializzati: ricoveri per i contagiosi, per gli esposti con le  puerpere e le balie (san Celso), per i pazzi (san Vincenzo), per i vecchi (al Brolo), per i luetici in reparti isolati, per gli incurabili e i cronici.


Erano anche numerosi i pii consorzi elemosinieri: le Quattro Marie, la Pagnottella, la Misericordia, Il terz’Ordine di s. Francesco, l’Umiltà, la Divinità, S. Giovanni Battista, S. Antonio, S. Caterina, S. Giuseppe, S. Pancrazio, S. Maria presso S. Satiro, le scuole dei Malastalla e altri ancora. Emerge tra questi la confraternita di Santa Corona, fondata nel 1497, che si occupava dell’assistenza ai malati, in particolare della distribuzione gratuita delle medicine ai poveri
. E con intenti assai simili al Divino Amore, era stato fondato nei primi decenni del ‘500 da Giovanni Bellotto l’oratorio della Divina Sapienza
.


Girolamo ebbe a Milano l’appoggio di Francesco II Sforza. Purtroppo le notizie che abbiamo delle sue relazioni con il duca sono assai scarse, ma dovette fare  certamente grande impressione su di lui, perché quello ordinò subito ai suoi incaricati di Venezia di recarsi dal Carafa con una sua lettera e di ringrazialo per avere inviato a Milano Girolamo: «... Mediolanum petiit, ubi non dico quanto cum plausu exceptus sit, hoc tamen dicam, gratias mihi ill.mum Ducem Mediolano egisse per suos qui hic sunt, qui cum eius litteris ad me venerunt, quasi ego illuc Aemilianum miserim: et certe hic honor mihi sine causa defertur»
.


Francesco II, che era stato nuovamente insediato a Milano dopo il congresso di Bologna (1529), aveva rivelato una saldezza morale ed una energia interiore insospettata, nonostante la sua complessione malaticcia. Un osservatore politico così ce lo descrive: «L’illustrissimo signor duca della persona sta molto meglio di quello el faceva: è ingrossato e la debilità delle mani è del tutto andata via. Delle gambe resta ancora impedito, ma molto manco di quello el faceva due anni or sono; pur non può montar né smontar de cavallo...». A noi interessa di più il ritratto morale: «È d’animo pieno di virtù e principalmente di giustizia, tanto che parlando di ogni cosa, sempre l’ha in bocca volere iustizia, la qual non si manca di custodire. In vero Sua Eccellenzia non si riseva la potenzia assoluta, come non la vole, ma il tutto rimette al Senato, sicuro di assicurare così la conservatione di essa iustizia e il miglior procedere nelle cause. È colerico, tanto che ‘l non si contiene con li suoi e li strapazza et minazza; ma li passa presto e si riconosce. Di liberalità pochi li vanno avanti, et tanto promette che ‘l non pol poi attender le promesse per le sue poche forcie, e diviene a meno delle sue parole spesse fiate per non potere. Di ingegno è acutissimo...»
.


La liberalità dello Sforza richiama alla mente un episodio intercorso tra lui e Girolamo: «Né è da tacere che l’istesso Duca gli mandò una borsa con molti scudi d’oro, acciò se ne servisse per i bisogni delli poveri, i quali apertamente rifiutati dal Miani»  -ricorda il proposito di assoluta povertà della lettera del Lipomano-  «disse al Messo: “Dite al Signor Duca, che in modo alcuno li voglio, ne questo è il mio istituto, ma solo il guadagno delle anime”»
.


Non è da escludere che influissero sulle disposizioni del duca verso Girolamo anche i suoi amichevoli rapporti con Venezia
.


Forse anche il favore del duca finì con l’attrarre su Girolamo l’ostilità di alcuni invidiosi. Egli stesso, raccontando in seguito agli amici salodiani “quanto il Signore si era degnato di operare per mezzo suo in Milano” parlerà di quelle ostilità, il cui ricordo si impresse tanto profondamente nella mente di uno degli uditori, il Fertazzoli, che per molti anni non se ne dimenticherà.


Ma presto le sue opere gli acquistarono fama di santo. «In Milano fu accarezzato dal Duca, e da milanesi universalmente era reputato santo, et ammirata la sua humiltà, et carità. Era stimato, che fosse stato mandato dal Signore Iddio per utile di quella città... Avanti però fosse così conosciuto alcuni lo chiamavano hipocrita, altri quasi l’adoravano, e gli baciavano le vesti; essendo chiamato hipocrita non si turbava, anzi ne godeva, giubilava e stava allegro, consapevole che era calunniato a torto, essendo scritto: “Beati qui persecutionem patiuntur propter iustitiam”. All’incontro per quelli che l’adoravano, et toccandogli la veste gli baciavano le mani proprie, riceveva grandissimo dolore, et si affliggeva, perché si teneva vile, abietto, gran peccatore, et indegnissimo di simili honori»
.


Anche a Milano Girolamo si diede subito al suo consueto lavoro.


I primi orfani pare siano stati ricoverati “in fornicibus” della chiesa del S. Sepolcro, la sede dell’opera di Santa Corona
: “sopra le volte”, dice un antico memoriale
, “nella parte sotterranea”, proporrebbero di tradure altri
.


Dai “fornices” di Santo Sepolcro passò ad una abitazione “ruinosa”
, che si trovava in località di San Pietro al Cornaredo. Poi, essendo rimasto disabitato l’espedale di san Martino, di proprietà dell’ospedale maggiore, dove venivano raccolti i bambini smarriti per la città, interpose l’opera del duca per ottenerlo. Lo ebbe infatti in affitto, ad un canone di L. 155 imperiali annue, che il duca stesso si impegnò a pagare
.


Nacquero così i “Martinitt”, uno dei più gloriosi istituti di beneficenza che ebbe l’Italia
 .


Girolamo raccolse anche le orfane. Dapprima le alloggiò nella stessa casa dei maschi, poi, man mano che l’opera si andava sistemando, le trasferì in una casa vicina a S. Spirito. Anche a Milano trovò delle nobili signore alle quali affidare l’educazione di queste bambine e appositamente, perché fosse di esempio alle altre, fece venire da Bergamo una orfanella di dieci anni, certa Bona de Zenti
.


Dalla casetta di S. Spirito le orfane, nel 1542, passarono al monastero di Santa Caterina di Roncate, finché nel 1549 il Gran Cancelliere Taverna fece costruire e donò una casetta da cui venne a svilupparsi poi l‘orfanotrofio di Santa Caterina in Porta Nuova
.


Istituì anche l’opera delle convertite a Milano? Così testimoniò ai processi apostolici, nel 1625, Paolo da Seriate, un religioso laico somasco di 95 anni, che era stato uno degli orfanelli raccolti da Girolamo
.


I biografi parlano anche di una peste che avrebbe afflitto Milano nel 1534
, durante la quale Girolamo si sarebbe prodigato nella cura dei colpiti dal male, e aggiungono che a Milano fu ritenuto come un segno della benedizione di Dio sulla sua opera il fatto che nessuno dei ricoverati nelle sue istituzioni morì
.


Si ricordano tra coloro che l’aiutarono il protonotario apostolico Federico Panigarola e alcuni devoti laici fra i quali Francesco Croce, un dottore, Girolamo Calchi, fondatore di una Scuola per fanciulli poveri, e Ambrogio Schieppato
.

3.8 Pavia


Nella primavera del 1534
 Girolamo da Milano passò a Pavia. Prese alloggio all’ospedale della Misericordia, che era detto anche di S. Matteo. Ma quando seppe che, per far posto a lui e ai suoi ragazzi, i governatori dell’ospedale avevano dimesso alcune persone che vi erano ricoverate, se ne allontanò e si sistemò nella “sala grande che è  nella cittadella di questa città”, pur di non “dare incomodità ad alcuno”
. La “grande sala”  non era altro che un vasto porticato, costruito dai duchi di Milano  per esercizi e giochi equestri.


La sua presenza in quel luogo attirò l’attenzione di molte persone, che andarono a vedere. Vi rimase qualche giorno. A distanza di una ottantina di anni se ne ricordava ancora a Pavia un certo messer Lorenzo Sarto, che lo aveva visto con i suoi occhi
.


Dopo quei pochi giorni, per l’aiuto di alcuni nobili cittadini, tra cui Vincenzo Trotti e Angiolmarco Gambarana dei Conti di Monte Segale, che poi furono tra i suoi primi e illustri seguaci, poté avere un locale presso la chiesa dei Santi Gervasio e Protasio. Qui gli orfani risiedettero sino al 1539
, anno in cui passarono nel convento della Colombina, che Vincenzo, Conte Gambarana, aveva ottenuto dai governatori dell’ospedale della Misericordia
.

3.9 Somasca


Girolamo si fermò poco tempo a Pavia, perché presto ripartì per Somasca
.


Qui i biografi pongono un secondo raduno della Compagnia.


Benché non ne conserviamo alcuna testimonianza, la cosa sembra probabile. Si trattava di inserire le nuove opere fondate da Girolamo, specialmente quelle di Milano, e di perfezionare gli ordinamenti, le “buone usanze”
 in base alle nuove esperienze. Tanto più che Girolamo sarebbe dovuto partire per Venezia, ove era richiesto per “alcune opere pie”
.


Ormai a Girolamo faceva capo un complesso notevole di istituzioni: a Bergamo, Somasca, Como, Milano, Pavia. Erano state create in due anni, un tempo assai breve. Soprattutto le opere di Bergamo e di Somasca avevano raggiunto un’ampiezza ragguardevole di attività. Purtroppo la documentazione rimasta è minima e non ci permette di darne un ritratto, sia pure sommario.


A Bergamo capo delle opere era il sacerdote Agostino Barili, forse il primo sacerdote che si unì a Girolamo. Risiedeva nell’ospedale della Maddalena. Egli avrebbe dovuto essere, durante l’assenza di Girolamo, anche il capo di tutta la Compagnia che aveva ormai assunto un  nome che è tutto un programma: “Compagnia dei Servi dei Poveri”. A lui avrebbe anche dovuto far capo tutta la corrispondenza in arrivo e in partenza tra Girolamo e le varie opere e nel frattempo prendere gli  opportuni provvedimenti per qualunque evenienza
.


A Milano era capo Giovanni Antonio Vice, ma via aveva anche grande influenza il sacerdote Alessandro Evanessi
. A Somasca le responsabilità principali erano affidate ad un certo Giovan Pietro, del quale, però, non sappiamo altro. Anche qui vi era un sacerdote, “Meser Prete Lazarin” al quale era affidata soprattutto l’amministrazione dei sacramenti.


I vari uffici nelle opere erano distribuiti tra varie persone: vi era un “guardiano” o assistente; un “lettor” o maestro; il “domadario” che era incaricato della preghiera e della lettura a tavola; il “Massar” o dispensiere; il “solizidador” che sovraintendeva al lavoro. Un ufficio che doveva dare un certo da fare era quello dell’infermiere. Né mancavano i “somieri” che oltre alla cura dell’asinella, mezzo di trasporto indispensabile, dovevano anche occuparsi della pulizia della casa.


Vi erano poi gli “amici delle opere”, incaricati di raccogliere e amministrare le elemosine e di trattare gli interessi materiali delle istituzioni. Erano uniti a formare una specie di confraternità, con una propria organizzazione e divisione di compiti. Girolamo ci parla dei “sette”, dei “dodici”, dei quali, però, non sapremmo dire nulla. Vi erano inoltre “procuratori”, “caseri”, “spenditori”
.


Intanto Girolamo aveva provveduto a sviluppare anche l’istituzione a Somasca.  In una località poco discosta, ma molto appartata, chiamata “la Valletta”, aveva sistemato una seconda casetta, alla quale aveva dato il nome di eremo, probabilmente con l’intento di farne un luogo ritirato ove si potesse attendere con maggiore intensità alla preghiera
.


Ma la sua attività si estendeva a tutta la valle di S. Martino: missioni catechistiche, raduni per gli “huomini della valle” e intanto anche il lavoro materiale nei campi.


«Fra poco messe insieme molte buone persone, parte sacerdoti, parte laici; et questi congregato insieme a Bergamo in valle S. Martino alcune congregationi di poveri abbandonati, i quali prima risanati, et rivestiti et di christiani costumi ammaestrati con le giuste lor fatiche si guadagnavano il vivere. O come era cosa bella a vedere a’ nostri tempi per tanti vitij corrotti un gentilhuomo venetiano, in habito rustico in compagnia di molti mendichi, anzi per dir meglio Christiani riformati, et gentil huomini nobilissimi secondo il Santo Vangelo, andare per le vile a zappare, tagliar migli, et far opere simili tuttavia cantando salmi et hinni al Signore, ammaestrando i poveri contadini nella vita christiana, mangiando il pan di sorgo, et altre vivande della villa, che mi par, devesi haver gran compassion a’ gli uomini grandi, i quali mentre stanno ociosi, et grassi in giuochi, e feste ne’ superbi palagi, et nelle dorate camere, nulla pensando della futura vita beata, felice et immortale, piena di tutte le delicie, in un tratto lasciate le lor pompe, et ricchezze, soli poveri et ignudi sono portati alla sepoltura. Havea il sant’huomo in queste sante congregationi in tutto il Bergamasco, Cremasco, e Comasco raccolte più di 300 anime con santi, et christiani costumi, et con la sua sempre amica povertà, sotto il governo di buoni sacerdoti et secolari, i nomi de’ quali non voglio publicare acciò la gloria sia del Signore; eglino son noti allo spirito santo, et i nomi loro scritti nel libro della vita»
.


A Girolamo si unirono anche sacerdoti di altri Ordini religiosi, i quali aiutarono nelle sue missioni apostoliche. A Somasca lo aiutò soprattutto un domenicano, Fra Tommaso, che era sottopriore di San Domenico a Bergamo. «Mi ricordo che haveva seco un altro padre, al quale dicevano Frate Tomaso, e mi ricordo che venivano a Careno, pigliavano delli figliuoli, quali erano ammalati e la più parte tignosi e li facevano curare etc. e detto fra Tomaso predicava in chiesa al popolo»
. Allora nessun prete usava predicare, e la predicazione era ridotta nelle città all’avvento e alla quaresima, monopolio quasi esclusivo dei frati


Fra Tommaso a quella semplice gente di campagna «predicava con grande frutto e faceva con il suddetto servo del Signore molte paci e concordie»
.


Per ottenere queste pacificazioni Girolamo ricorreva ad ogni mezzo. Ecco un episodio toccante nella sua semplicità: «Io Don Luca Paolo c. r. di Somasca confesso con giuramento haver sentito da Tognò; et Togni homini già d’età 80 anni dimandati da me se conoscessero il Padre Jeronimo Miani, e mi racontorno questo in particolare.  Che ritrovandosi dui fratelli inimici, et caminando verso la terra di Vercurà uno, et l’altro veniva verso Somasca, incontrandosi insieme verso la calata, biastemavan la Vergine santissima et nostro Signore. Il Padre Miani ritrovandosi mentre facevan contesa fra loro, disse queste parole: “O fratelli che male ha fatto nostro Signore et la beata Vergine che tanto atrocemente biastemate: io farò per voi la penitenza”, et così se inginocchiò nel fango, et con la propria bocca pigliava il fango et dimandando misericordia a nostro Signore. Quelli fratelli vedendo tale segno si abbracciorno et si lasciorno insieme, facendo la pace»
. 

�È certamente fuori luogo quello che affermano alcuni testimoni ai processi: che egli si ritirasse da Venezia, per adempiere al voto di ritirarsi in un eremo (Processi Apostolici, processo veneto, fol. 59, fol.99v; Sommario, pagg. 19-20, testi Sarra Barbara e Giovan Francesco Basadonna);  oppure perché a Venezia era divenuto “ludibrio delle genti per il zelo che haveva dell’honor di Dio e del bene delle anime” (ibidem, fol.87; Sommario, pag. 19, teste Luca Molino); o anche per sottrarsi all’ammirazione di nobili e plebei, cosa che riusciva gravosa alla sua umiltà (F. Caccia, op. cit., pag. 12).


�“Quandoquidem illorum operum (quelle dei Servi dei poveri) fundamenta nostris auspiciis iacta essent. Nosque ad eos  tum cum Venetiis essemus bonae mem! Hieronymum Emilium nostrum in Christo dilectissimum fratrem destinasse....” (Lettera del Card. Carafa del 2 dicembre 1534.


�Processi Apostolici, Processo veneto, fol. 9, teste Giovanni Francesco Basadonna; Sommario, pag. 21).


�Cfr. P. Paschini, San Gaetano Thiene, cit. Passim.


�G. Alcaini, Le nostre case in Vicenza, in Bollettino C. Som., I (1917), pagg. 6 e segg., vorrebbe insinuare un intervento di Girolamo nella fondazione dell’Ospedale di S. Maria della Misericordia, poi detto degli Orfani, nell’anno 1528. La cosa è stata ripetuta da vari (cfr. ad es. M. Spagnolo, Prodromi della Riforma a Vicenza nel sec. XVI, in Regnum Dei, V (1949), pag. 20). Contrario si manifestò A. Stoppiglia, Archivio storico: Vicenza; Pio luogo della Misericordia, in Rivista C. Som., V (1929), pag. 332).  Non so su quali considerazioni il Landini (op. cit., pag. 365), possa scrivere: «Però, tutto considerato, è verosimile, data la vicinanza di Vicenza e Venezia, da cui quella dipendeva e le conoscenze e aderenze specialmente dei Trissino che Girolamo vi doveva avere, ammettere una influenza di lui nella iniziativa».


�Lettera di Bianca Trissino ad Angelo Miani del luglio 1535.


�Anonimo, op. cit.


�Vedi la già citata bibliografia sul Giberti, e inoltre: P. Paschini, La Compagnia del Divino Amore, cit., pag. 78; G.B. Segalla, Gian Matteo Giberti, vescovo di Verona, in Rivista C. Som.,  III (1926), pagg. 18-23; P. Paschini, S. Girolamo Emiliani e l’attività benefica del suo tempo,  in Rivista C. Som., V (1929), pag. 11; Oltre naturalmente i biografi del santo: ad es. il Bianchini, op. cit., pag. 48; G. Landini, pagg. 147,150, 360. Non risulta però su quale documentazione i biografi basino queste notizie. Il Santinelli, op. cit., pag. 341, cita “i libri antichi dell’Ospedale della Misericordia” senza precisare meglio. Il primo biografo del Giberti, lo Zini (P. G. Zini, Boni Pastoris exemplum, ac specimen singulare, Roma 1555) dice soltanto che il  Giberti affidò queste opere a sacerdoti che in Somasca avevano istituito tali opere di carità; quindi ai compagni di Girolamo; ma evidentemente più tardi. La bolla di Paolo III Ec iniunctis nobis desuper, del 5 giugno 1540, nomina insieme con le opere pie di Bergamo, Milano, Como, Genova, Pavia, Brescia, anche Verona, e dice: «Dicto Hieronimo, et nonnullis aliis mediantibus erecta fuerunt». Ma non si può inferirne un argomento decisivo, tanto è vero che è citata anche l’opera di Genova, che fu assunta dalla Compagnia dei Servi dei Poveri solo nel 1540, tre anni dopo la morte di Girolamo.


�P. Nassino, Registro di cose bresciane, cod. C.L. 15 della Queriniana di Brescia, Fol. 268.


�Cfr. A. Cistellini, Figure della riforma tridentina, Brescia 1947, pag. 91


�Girolamo non conobbe, o almeno non ci consta che abbia conosciuto, Angela Merici. Tra i biografi la cosa è affermata soltanto da Segalla (J. Segalla, op. cit., pag. 55) e da Rinaldi (G. Rinaldi, op. cit., pag. 63). Un articolo senza firma, comparso in Santuario di S. Girolamo Emiliani,  IV (1918) n° 46: S. Girolamo Emiliani e santa Angela Merici, scende a particolari: Angela Merici avrebbe inviato a Girolamo uno studente di legge dell’università di Padova, tale Francesco Bertazzoli, avvisandolo di valersene per i suoi disegni e assicurandolo che questi sarebbe stato a Brescia la prima pietra della Congregazione fondata da Girolamo. Tutto sarebbe basato sulla omonimia tra questo Bertazzoli e il Bertazzoli di Salò, che sarà un caro amico di Girolamo. Ma va notato che i due Bertazzoli portano nomi diversi: Francesco e Stefano. E poi tutta l’argomentazione dell’articolo non si sostiene.


�Cfr. A. Cistinelli, op. cit.


�Tutti i biografi affermano invece il contrario. Ma anche qui, come per Verona, non si producono documenti. Cfr. G. Landini, op. cit., pagg. 152 e segg.; P. Paschini, Le Compagnie del Divino Amore, cit., pag. 78; P. Guerrini, S. Girolamo Emiliani a Brescia, Brescia 1912, pagg. 10-11; P. Guerrini, Orfani nella  Chiesa e l’opera di un Santo a Brescia, in Italia, 7 febbraio 1933; A. Cistellini, op. cit., pag. 93.


�Aonimo, l. cit. Non sappiamo con precisione quando Girolamo giunse a Bergamo; dovrebbe essere stato tra il maggio e il giugno del 1532. A. Bernareggi (A ricordo della celebrazione del IV centenario di Fondazione dell’Orfanotrofio maschile di Bergamo, In Rivista C. Som., X (1934), pagg. 141 segg.) dice che Girolamo giunse a Bergamo nel 1533. L’Informatione (vol. ms. che raccoglie dati e storia delle case dell’Ordine somasco fino all’anno 1560, compilato per ordine di papa Innocenzo X - una copia si conserva presso l’archivio generale dei PP. Somaschi a Genova - dà come anno di fondazione dell’orfanotrofio di Bergamo il 1528. Anche questa data è manifestamente errata. Cfr. A. Stoppiglia, Archivio storico, Bergamo, Relazione circa il luogo dei poveri orfanelli governato dai padri Somaschi in Bergamo, in Rivista C.  Som., V (1929), pagg. 277-280.


�Anonimo, l. cit.


�G. Contarini, Opera, pagg. 401 e segg.


�G. Monti, Ricerche su Paolo IV, pagg. 141 e segg.; P. Paschini, S. Gaetano Thiene,  cit., Roma 1926, pag. 88. Minuta in cod. Barber, lat. 5697, fol. 28.


�G.B. Peregrinis, De fertili bergomensi vinea, Brescia 1553.


�Le varie vicende e trasferimenti che subirono qauesti istituti  -quello maschile a tutt’oggi ne ebbe nove-  sono raccontati in A. Bernareggi, art. cit., pagg. 147-148.


�V. più avanti la Lettera pastorale del vescovo  Lipomano.


�A Venezia, nei locali dell’ospedale degli Incurabili, sappiamo che erano raccolte fin dal 1525 alcune di queste donne insieme ad orfani ed orfane.


�Anche a Brescia il monastero delle convertite era stato costituito per l’iniziativa di Bartolomeo Stella fin dal 1525. Egli ne parla in una lettera scritta appunto in tale anno a Laura Mignani. Cfr. A. Cistellini, op. cit., pag 91.


�Processi Apostolici, Processo bergamasco, Sommario,  pag. 33, teste Barbara De Zanchi.


�P. Tacchi Venturi, Storia della Compagnia di Gesù in Italia, Vol. I, p. I/2°, Roma 1931, pagg. 51-68.


�Ibidem, pagg. 321-334.


�Anonimo, l. cit.


�Lettera di Girolamo del 14 giugno 1536.


�Anonimo, l. cit.


�A. S. Ven., Capi Consiglio dei Dieci, Dispacci da Roma, b.N. 23.


�I biografi non accennano al “Cremonese et Cremasco”, anzi i più recenti (P. Bianchini, G. Landini) le negano. Il Bianchini (op. cit., pag. 51) dal silenzio dei biografi e dalle altre fonti pensa che le parole  citate dell’Anonimo debbano essere interpretate nel senso che vi furono degli oriundi cremaschi che si diedero alla sequela di Girolamo. Ma sarebbe questo un ben strano modo di parlare da parte dell’Anonimo. Il Landini (op. cit., pag. 377) pretende negare l’Anonimo, fonte coeva; con l’autorità del Santinelli, biografo di oltre duecento anni dopo. Io credo all’Anonimo, tanto più che egli insiste sulla notizia: «Haveva... in queste sante congregazioni in tutto il Bergamasco, Cremasco e Comasco raccolto più di 300 anime..». Vi si aggiunge anche una testimonianza, se pur tardiva, di un teste al processo apostolico di Bergamo (Processi Apostolici, processo bergamasco, Sommario, pag. 17).


�Cfr. P. Paschini, Le  Compagni adel Divino Amore, cit., pag. 78.


�Processi Apostolici, processo bergamasco, Sommario.  M. Tentorio, Due discepoli di san Girolamo Emiliani, Fra Battista da Romano e Fra Paolo da Seriate fratelli professi soaschi, in Rivista C. Som., XXXII (1956), pagg. 120-121. Faccio però notare che la testimonianza su cui si basano i biografi dovrebbe riferirsi ad altro viaggio. Il teste G.P. Torre (Fra Battista da Romano) era nato nel 1529-30; come poté accompagnare Girolamo a piedi da Bergamo a Verona nel 1532, quando aveva non più di tre anni?


�Cfr. P. F. Zini, op. cit. Lo Zini parla di un “santo uomo”, che viene dai biografi individuato in Girolamo. La stessa notizia sarebbe confermata da un ms. dell’archivio dell’ospedale della Misericordia, dal titolo: Libro delle Provvisioni, a c. 43, sotto la domenica 25 giugno 1551. Così il Santinelli.


�Cfr. P. Paschini, Le Compagnie del Divino Amore, cit., pag. 76.


�Un documento così importante non fu sinora meritatamente sfruttato. Fu pubblicata in Bergamo e in Milano nel 1533 in carattere semigotico. Impressa in Milano, per Francesco Cantalovo addì XII lujo del MDXXXIII.  Fu ripubblicata in Milano nel 1624. Nuovamente pubblicata in Santuario di S. Girolamo Emiliani, VI (agosto 1920) n. 65 e da G. Landini, op. cit., pagg. 483-485.


�Cfr. G. Landini, op. cit., Alcuni fatti straordinari operati da Girolamo in vita, pagg. 238 segg.; e in particolare per Bergamo, M. Tentorio, Due discepoli di san Girolamo, art. cit., pagg. 120-121.


�Cfr. A. Stoppiglia, P. Agostino Barili, immediato successore del Santo Patrono, in Statistica dei Padri  Somaschi,  Genova 1932, II, pagg. 93 segg.


�D. Calvi, Effemeridi sacro profane di quanto memorabile sia successo in Bergamo e territorio, Milano 1676.


�S.C. Albani, op. cit., Sommario, pag. 169. Qui prendiamo come fonte l’Albani, il quale ebbe da Primo del Conte, che fu il primo amico e sostenitore di Girolamo a Como, le notizie che riferisce: «Né mi pare per debito mio, che in ricordando questo Primo al quale si deve tenere molt’obbligo, havendomi in buona parte con sincerità fatto chiaro della vita del Miani in queste parti, come quello che lungamente l’havea pratticato, et insieme vissuto».


�Cfr. C. Cantù, Storia della città e diocesi di Como, 1831, fascicolo VII, pagg. 79 e segg.; G. Novelli, Storia di Como, Como 1802, t. I, pag. 547.


�Cfr. O. Paltrinieri, Notizie intorno alla vita di Primo del Conte, Roma 1805;  P. Paschini, La riforma del seppellire nelle chiese nel sec. XVI,  in Scuola Cattolica, XXIII (1922), pagg. 179-200; P. Paschini, Un umanista disgraziato nel 1500,  in Nuovo Archivio Veneto, Nuova Serie, t. XXXVII, passim. Un documento interessante su Primo de Conti, in Rivista C. Som., XIV (1938), pagg. 222-226; O. Caimotto, p. Primo de Conti al Concilio di Trento e nella Controriforma,  in Rivista C. Som., XVI (1940), pagg. 17-24.


�Breve instruttione  di mano del Padre Dorati, in Processi Apostolici, processo pavese, fog. 13 segg; Sommario, pag. 126.


�Fr. Magnacavalli, Memorie delle cose accadute a Como, ms. già conservato nell’archivio di san Pietro in Monforte di Milano, ora smarrito. È riportato da St. Santinelli, op. cit., pag. 97.


�S.C Albani, op. cit., pag. 168.


�Fr. Magnacavalli, cit.; P. Tatti, Annali  sacri di Como, Milano 1834, Deca III, pag. 590 e segg.


�V. M. Tentorio, Alcune note sulla relazione della Compagnia dei Servi dei Poveri e dei Cappuccini,  in Rivista C. Som., XXXII (1957), pagg. 37-38.


�Acta Congregationis, Vol. I, sotto l’anno citato, ms. in Archivio generale dei Padri Somaschi a Genova. Cfr. anche A. Della Porta, Degli Istituti di beneficenza,  Como 1802, pagg. 29-30.


�S.C. Albani, op. cit., pag. 168.


�Anche il Carpani, come Primo del Conte, passò poi al seguito di Girolamo. Occupò anche le più alte cariche della Compagnia dei Servi dei Poveri. Fu amicissimo del Carafa, il quale, divenuto Sommo Pontefice, lo chiamò a Roma e lo fece entrare nella sua famglia privata. Assistette Paolo IV nella sua ultima malattia fino all’ultimo momento. Fu intimo amico anche di Pio V, che cercò di farlo arcivescovo di Napoli, ma egli rifiutò. Morì a Roma nel 1568, custode del “Sancta Sanctorum”. Cfr. G Muzzitelli, La chiesa e l’ospizio degli orfani di S. Maria in Aquiro,  in Rivista C. Som., VII (1931), pagg. 10 e segg.; P. Paschini, La riforma del seppellire, art. cit., l. cit.; La donazione del p. Carpani , in Rivista C. Som., XVI (1939), pagg. 179-180.


�S.C. Albani, op. cit., pag. 169.


�S.C. Albani, op. cit., pag. 169.


�I biografi narrano che col Borello Girolamo si sia recato a Vercurago. Da Vercurago sia passato a Calolzio, che aveva il vantaggio di trovarsi nella diocesi di Bergamo e quindi sotto la giurisdizione dell’amico  Lipomano. Ma da Calolzio dopo breve tempo dovette allontanarsi per l’ostilità del notaio Antonio Mazzoleni. Da qui qualcuno dice che si sia spinto in Valle Imagna, presso il Santuario della Madonna della Cornabusa. Avrebe poi ripassato l’Adda per tornare sul milanese tra Olginate e Garlate. Ma da Garlate gli sarebbero apparse, come una visione, le quattro case di Somasca, al di sopra di Vercurago. Ritornato sui suoi passi, salì da Vercurago a Somasca e qui avrebbe finalmente trovato il luogo adatto. Può darsi che ci siano stati veramente tutti questi tasferimenti, ma non abbiamo una documentazione sufficientemente attendibile su cui appoggiarli.


�Lettera del Carafa a S. Gaetano Thiene del 18 gennaio 1534, in Bibl. Ap. Vaticana, cod. Barber. lat. 5697, fol. 85.


�Lettera del Carafa cit.


�La prima impressione che sorge spontanea alla lettura dell’Anonimo è che questo passo sia un’interpolazione. Lo fanno pensare due considerazioni: prima, che l’Anonimo non si diffonde in particolari - come invece fa nel passo in questione - per gli anni che Girolamo passò lontano da Venezia, dei quali egli ebbe solo notizia da qualche amico; seconda, il modo con cui viene inserito il brano della narrazione: «Né in questi luoghi solo mostrò la sua carità, ma più oltre passando nel Cremonese et Cremasco, et listesse opre facendo. Passato il fiume Adda, ecc.» Segue l’episodio, terminato il quale, così riprende: «Né cessò ivi la carità sua, anzi ei buttò quel luogo in buona et christiana forma, volendo il Spirito Santo passò in Cremasca...». Sembra quindi una ripresa del pensiero interrotto dall’introduzione dell’episodio. È possibile però, anche, che l’Anonimo stesso a questo punto abbia inserito il passo, traendolo forse da una lettera o comunicazione del comune amico “suo et nostro amico”, che fu spettatore del fatto. Comunque sia, la notizia resta sempre sicura.


�Per un quadro della beneficenza a Milano, v. C. Bascapé, L’assistenza e la beneficenza a Milano dall’altro Medio Evo alla fine della dinastia sforzesca,  in Storia di Milano,  Milano 1957, VIII, pagg. 389-418, con l’abbondante bibliografia citata.


�Il Bellotto promosse pure nella chiesa del S. Sepolcro nel 1527 la devozione alle Quarantore e vi istituì una scuola di uomini e donne che avessero come scopo la preghiera espiatoria. Cfr. O. Premoli, Storia dei Barnabiti nel ‘500, Roma 1913, pagg. 7 segg., 407 e segg.; A. De Santi, L’orazione delle quarantore, Roma 1919, pagg. 15 segg.


�Lettera cit. del Carafa a Gaetano, l. cit. La lettera di Francesco II Sforza si deve per ora considerare smarrita.


�G. Basadonna, Relazione dello stato di Milano del 1533, in Relazioni degli Ambasciatori veneti al Senato, a cura di A. Segarizzi, II, Bari 1913, pag 38.


�S.C. Albani, op. cit., pag 171.


�G. Landini, op. cit., pag. 394.


�Dorati, Breve istruttione, cit.; Sommario,  pag 125.


�v. Giussani-Oltrocchi, Vita di san Carlo Borromeo, Milano 1751, pag. 379, che prende dagli atti di una controversia tra i deputati dell’orfanotrofio di san Martino, portata davanti a san Carlo.


�G. Castiglioni, Storia delle Scuole della Dottrina Cristiana, Milano 1800.


�G. Galbiati, S. Sepolcro all’Ambrosiana, Milano 1930, pag. 27; cfr. anche P. Bianchini, Documenti sulla origine di san Martino di  Milano, in Rivista C. Som., VII (1941), pagg. 16-21.108-115.


�Cfr. Archivio storico dei PP. Somaschi, Genova, Orfanotrofi e luoghi pii, cartella S. Caterina e S. Martino, n° 27.


�Questo affitto continuò ad essere pagato anche dopo la morte di Francesco II Sforza (3 novembre 1535) dal Governatorato e dalla Camera Regia, quando il ducato passò alla Spagna. Cfr. Biblioteca Ambrosiana, ms. 202, f. 52, Descrizione delle chiese, monasteri, confratenite e loghi pii di Milano.


�Sulle varie sedi che ebbe l’orfanotrofio fondato da san Girolamo cfr. anche A. Bernareggi, art. cit., in Rivista C. Som., X (1934), pag. 151; Dargis, S. Gerolamo e i Martinitt, in Rivista C. Som.,  IX (1933), pagg. 295 e segg.; M. Tentorio, Alcuni rilievi storici, in Rivista C. Som., XV (1939), pagg. 47-51; C. Angeleri, Le varie sedi dell’orfanotrofio maschile di Milano 1532-1932, Milano 1933.


�Questa fanciulla, che si fermò poi nell’istituto e ne fu più volte superiora, riferirà ella stessa questo particolare a San Carlo Borromeo nella visita che egli fece all’orfanotrofio nel 1576. Cfr. Acta Visitationis,  in Archivio Curia Arcivescovile di Milano, anno 1576.


�Cfr. P. Bianchini, S. Caterina, Orfanotrofio femminile, in Rivista C. Som., XVII (1941), pagg. 115-117; P. Chabod, Per la storia religiosa dello Stato di Milano durante il dominio di Carlo V, note e documenti,  in Annuario Storico Italiano per  l’età moderna e contemporanea, Voll. II e III (1936-1937), Bologna 1938, pag. 46, n. 2.


�Processi Apostolici, processo bergamasco, fol. 37; cfr. anche L. Civitelli, Annales Cremonae,  Cremona 1588. Un accenno si avrebbe anche nella Bolla “Ex iniunctis nobis” di Paolo III del 7 giugno 1540, ma non è chiaro. Né è sicuro un passo della Cronaca del Burigozzo (G. M. Burigozzo, Cronica milanese, in Archivio Storico Italiano, Firenze III (1842) pag. 522)  in cui il “frate bono” sembra debba identificarsi con Fra Bono da Cremona, un amico di S. Antonio Maria Zaccaria e dei primi Barnabiti (cfr. O. Premoli, Storia dei barnabiti nel ‘500, Roma 1913, pag. 18).


�A. Tortora, op. cit., pag. 158; C. De Rossi, op. cit., pag 171.


�E. Dorati, Breve instruttione, cit., Sommario,  pag. 125. Per quanto mi sia letto tutta la cronaca del Burigozzo, non ho però trovato alcun accenno a casi di peste nel 1534.


�Cfr. C. De Rossi, op. cit., pag. 180. Forse Girolamo si appoggiò anche ai governatori dell’ospedale maggiore.


�P. Noli, S. Girolamo Emiliani a Pavia, in Ticinum, 1933, pag. 38, sulla base di una cronaca locale dice che Girolamo sarebbe arrivato a Pavia nell’autunno del 1534; ma non mi pare possibile perché in tale epoca egli era già certamente a Venezia.


�G. Molfetta, Epistola dedicatoria al dialogo de l’unione spirituale  di Dio con l’anima, Milano 1539.


�C. De Rossi, op.cit., pagg. 181 segg.


�G. Molfetta, op. cit.


�Cfr. G. Caimo, Vita del Servo di Dio Angiol Marco de’ Conti Gambarana,  Venezia 1865, pagg. 75-78. Sulla fondazione del luogo degli orfani a Pavia, v. anche: Codex Diplomaticus Ordinis S. Augustini,  Papiae, a cura di R. Maiocchi e M. Casacca, III, Pavia 1907, pag. XI e A. Stoppiglia, La Colmbina di Pavia e i Colombini, in Rivista C. Som., VIII (1932), pagg. 291-293.


�Come non conosciamo con precisione quando Girolamo da Milano passò a Pavia, così non conosciamo quando da Pavia tornò a Somasca. Bisogna andare per induzione. L’ultima data che abbiamo incontrato è quella del 18 gennaio 1534, quando il Carafa, scrivendo da Venezia a Napoli, ci dà notizia della presenza di Girolamo a Milano. Poi passò a Pavia; di là tornò a Somasca; da Somasca partì per Venezia. Da Venezia tornò - ecco un’altra data sicura - nell’ultima decade di luglio del 1535. L’Anonimo ci informa che la permanenza a Venezia durò più di un anno. Qualcuno vorrebbe vedere una esagerazione in questa circostanza di tempo fornitaci dall’Anonimo, ma i penso che si debba ritenere esatta. L’Anonimo fu sempre con Girolamo a Venezia e scrisse a soli due anni di distanza dai fatti. Non è possibile quindi pensare che egli si sia sbagliato. In tal caso Girolamo partì per Venezia  nell’estate del 1534. Tra il dicembre del 1535 e il luglio del 1534 dobbiamo quindi collocare la sua permanenza a Milano e a Pavia, e il riordinamento delle opere di Somasca.


�Così Girolamo chiamava gli ordinamenti delle “Congregationi di poveri abbandonati” da lui istituite. V., ad es. la prima lettera.


�Anonimo, l. cit.; il Bianchini (op. cit., pag. 72), scrive: «Nel capitolo furono trattati tra gli altri i seguenti argomenti: 1° Nome da dare alla Compagnia; 2° Ordinamento dei cooperatori sul tipo di quanto erasi fatto a Bergamo; 3° Amministrazione delle case ed elemosine; 4° Proibizione di accettare fondi; 5° Rinuncia da parte dei Servi dei Poveri delle loro possessioni e capitali». Non solo non vi è alcun documento che ci assicuri che furono trattati questi argomenti, ma neppure che sia stato tenuto il capitolo.


�Cfr. Lettere di Girolamo, Prima lettera.


�Sull’Evanessi v. Ordini et Regole del Venerando Hospitale di S. Martino, Milano 1660, cap. II; G.B. Pigato, Pagina mariana, p. Alessandro Evanessi, in Rivista C. Som., XIII (1937), pagg. 77-79.


�Per tutte queste notize cfr. prima e seconda lettera di Girolamo.


�Prima lettera di Girolamo.


�Anonimo, l. cit.


�Processi Apostolici, processo somaschese, fol. 61; Sommario, pag. 35, Teste Bernardino Fontana.


�Cfr. P. Tacchi Venturi, Storia della Compagnia di Gesù in Italia, cit., vol. I, p.I, pagg. 291 e segg.


�Cod. A I n. 7 dell’Archivio di Somasca.


�Ms. 30 dell’Archivio di Somasca, c. 24v-25r.








